Dal libro del profeta Isaia 

Così dice il Signore, che offrì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi insieme; essi giacciono morti: mai più si rialzeranno; si spensero come un lucignolo, sono estinti. Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi. 

   
Dalla lettera ai Filippesi di san Paolo apostolo 
Fratelli, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede. E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch'io sono stato conquistato da Gesù Cristo. Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.

Dal vangelo secondo Giovanni 

In quel tempo, Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava.  Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo.  Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi.  Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: «Neanch'io ti condanno; và e d'ora in poi non peccare più». 

Quaresima – Pasqua, passaggio da morte a vita, da peccato a liberazione, da “cose passate” a “cose nuove”: dalla schiavitù a Babilonia alla liberazione; dalla adesione alla fede moscia (Paolo e AT, inizio della salvezza) alla conoscenza in Gesù (per cui le cose cambiano valore e anche il desiderio umano di cercarle) come compimento della salvezza tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza (non solo culturale, ma di esperienza, dove conoscere fa rima con amare) di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui; dalla situazione di peccato – e la certezza della morte prevista dalla legge, e decisamente caldeggiata dagli accusatori – alla libertà inattesa e ridonata – grazie al dono gratuito di Gesù, gratuito e non sperato forse; dove i protagonisti sono due “misera et misericordia” (lo dice Agostino), la fragilità dell’uomo e la potenza restauratrice della grazia di Dio; da una giustizia derivante dalla legge (in base alle buone opere umane, quasi una moneta per acquistare da Dio il diritto alla vita eterna – pensiamo al “giovane ricco” o al fariseo nel tempio, contrapposto al pubblicano – )  alla giustizia derivante da Dio, che si basa sulla fede; le parole sul perdono ascoltate sulla bocca di Gesù (vangelo di domenica scorsa) – lo vide quando era ancora lontano, gli corse incontro, lo abbracciò, lo baciò – vengono tradotte in gesti concrete; la proclamazione di un anno di misericordia del Signore – nella sinagoga di Nazaret, all’inizio del ministero pubblico – trova una forma concreta di attuazione per delle persone concrete, tra le più “povere”: solo la donna è condannata a morte anche per un peccato che necessariamente coinvolge l’uomo. 
Dall’invito alla penitenza – quaresima – all’annuncio della vittoria – “siamo risorti con Cristo”, “siamo creature nuove”, che fanno eco alle parole di Isaia: Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Per cui si passa dal ricordo della liberazione dall’Egitto alla realizzazione della liberazione dalla schiavitù, vedendo che il nostro Dio “è colui che opera” e continuamente – a differenza degli idoli che non camminano, non parlano, non odono, non toccano, perché sono solo statue fatte da mani umane –, e la fede in lui non si fonda solo su ricordi di fatti sentiti narrare da altri e sempre con verbi al passato, per radicarsi su eventi in cui siamo protagonisti adesso e capaci di lodare il Signore per questo dono. Per questo risuona vero, reale, attuale, il salmo Quando il Signore ricondusse i prigionieri di Sion, ci sembrava di sognare. Allora la nostra bocca si aprì al sorriso, la nostra lingua si sciolse in canti di gioia. 
La fede non è fatta di teorie da imparare a memoria e di regole da osservare pena l’inferno, bensì di incontri che cambiano l’esistenza e di salvezza sperimentata nella propria vita: il popolo che parte da Babilonia, la donna che si vede restituita la vita – proprio come il figlio che “era perduto ed è stato ritrovato, era morto ed è tornato in vita” e solo allora ha compreso il vero atteggiamento del padre, che forse aveva considerato, e disprezzato, come troppo debole, remissivo, rinunciatario –. Avviene così per chi – come dice il salmo – arriva nel pianto – il vangelo non lo dice, ma possiamo immaginare il gesto della donna accusata e condotta davanti a Gesù nel cortile del tempio – e torna nella gioia – anche qui serve poca fantasia per vedere questo gesto come conclusione della scena. A questo cambiamento fa da contrasto il cambiamento degli accusatori della donna: scribi e farisei (unica presenza in Giovanni, che parla di solito di Giudei): dalla sicurezza dell’accusa, la protervia della richiesta a Gesù di dare il suo parere – se non anche di emettere il giudizio – , alla rinuncia di lapidare la donna, e alla “ritirata” strategica di fronte alle parole in cui si possono riconoscere peccatori –. Scribi e farisei incapaci di emettere un giudizio vero – non tanto di giudicare – perché giudizio vero significa attento alla legge e alla persona, non viziato dall’odio verso la donna (l’esca) e verso Gesù (l’obiettivo della “pesca”), un giudizio che assomiglia alla giustizia di Dio: aperto alla salvezza e capace di valutare anche il pentimento perché sta a cuore la persona che è caduta nel peccato – ma non coincide con il peccato stesso – e proprio per questo cpace anche di rialzarsi. 
Gesù non ignora il peccato della donna: non si tratta di una morale “allegra”, disimpegnata o relativista – che forse ha creato problemi all’inizio della vita dei cristiani per cui questo brano faceva fatica ad entrare nel vangelo, proprio quando la morale era forte –; lui non condanna la donna: è il classico stile del distinguere peccato – riconosciuto e condannato, anche con l’invito-ordine per il futuro – dal peccatore – accolto e amato come persona che ha peccato, e non come “peccatore” e basta – come il padre che non ignora il dolore della partenza del figlio, ma fa prevalere la gioia per il ritorno, che non ignora il danno economico, ma lo dimentica di fronte alla gioia per la salvezza della persona. Un padre che vuole convincere anche l’altro figlio, quello rimasto a casa, ma non è in pace né con il padre (che considera avaro, insensibile, ingiusto, debole verso il fratello che pretende tutto subito) né con il fratello (“tuo figlio” lo chiama, perché ormai per lui è divenuto un estraneo). 
Ci sono due personaggi: la misera e la Misericordia, la nostra miseria umana, la fragilità, la fatica a camminare rettamente, ma soprattutto la Misericordia di Dio, ben più forte.

Anche in questo caso, come domenica scorsa, non si tratta di restare spettatori di fatti altrui, ma riconoscersi destinatari di una “notizia bella” – appunto il vangelo – che ci pone come protagonisti di una storia che poi è la nostra, personale e di comunità. Una comunità che cerca lo stile di vita più fedele al vangelo (quest’anno soprattutto, ma sempre, almeno come obiettivo) tra durezza e misericordia, fedeltà alla norma e alla persona, decisione e clemenza, propensione a condannare –  non risponde alle attese - o disponibilità ad educare usando pazienza – perché risponda alle attese – . Una comunità in dialogo e con sintonia di questa realtà attuale, dove manifestare il volto di Dio, che poi vogliamo trovare tutti: in fondo non desideriamo che ci venga detto “via da me, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e gli angeli suoi”, ma “venite benedetti dal Padre mio…”; lo desideriamo pur consapevoli delle nostre fragilità. Ma… lo desideriamo solo per noi o anche per i nostri fratelli e sorelle? E cosa facciamo perché si realizzi anche per loro? 
Queste letture ci invita a realizzare il passaggio dalla quaresima fatta (almeno proposta) di digiuno, penitenza, riconoscimento dei peccati, ascolto della Parola… alla Pasqua. È questa la meta a cui portano questi atteggiamenti, non solo il tempo liturgico che improvvisamente sostituisce l’altro (in primavera spunta solo quello che si era seminato precedentemente) tempo più “simpatico” perché più accolto e gradito ma che rischia di non incidere a livello umano ampio (almeno a natale si dice che “siamo più buoni”!). 
Un passaggio che nella liturgia antica era vissuto il giovedì nell’accogliere i penitenti che avevano realmente percorso il tempo quaresimale, perché rivivessero anche loro il dono che alcuni celebravano nel fonte battesimale: morire al peccato (le immersioni) per risorgere alla vita nuova (le emersioni) il tutto non in nome di se stessi e della propria buna volontà, bensì “del Padre, e de l Figlio e dello Spirito Santo”; sia nella vasca a forma di Croce (la passione e morte di Gesù, e la risurrezione che rigenera), sia in forma ottagonale (entrare nell’«ottavo giorno», quello della vita eterna, il giorno senza tramonto). 
Quando il Signore ricondusse i prigionieri di Sion, ci sembrava di sognare.
Allora la nostra bocca si aprì al sorriso, la nostra lingua si sciolse in canti di gioia. 
Allora si diceva tra i popoli:
«Il Signore ha fatto grandi cose per loro». Grandi cose ha fatto il Signore per noi,ci ha colmati di gioia.  Riconduci, Signore, i nostri prigionieri,come i torrenti del Negheb. Chi semina nelle lacrime mieterà con giubilo. 

  

Nell'andare, se ne va e piange,portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con giubilo, portando i suoi covoni. 

